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A livello strutturale, il testo delle Meraviglie d’Oriente contenuto in V 
può essere diviso in due parti:
 
Øi primi 12 capitoli sono caratterizzati da una sorta di struttura 

binaria, ovvero, ogni coppia di capitoli presenta un argomento 
comune

• capp. 1 e 2 gli ovini
• capp. 3 e 4 animali che si incendiano se toccati
• capp. 5 e 6  serpenti
• capp. 7 e 8 creature dalla dubbia umanità
• capp. 9 e 10 cammelli
• capp.  11 e 12 creature parzialmente umane, gigantesche e i cui corpi sono di 

tre colori



Dal tredicesimo capitolo sino alla conclusione
le sezioni non sono più raggruppabili in coppie

Il compositore, tuttavia, istituisce una fitta rete di rimandi intratestuali 
ed intertestuali (che interessano anche la prima parte del testo) che 
collegano le varie sezioni delle Meraviglie.



La versione tramandata da T presenta una sequenza di capitoli quasi 
identica, ma con alcune variazioni rispetto a V:

• la presenza del capitolo riguardante Hascellentia ovvero il regno 
delle cose buone (cap. 5) interrompe la sequenza delle coppie che 
riprende negli ultimi quattro capitoli

• la coppia di capitoli relativa ai cammelli (capp. 9 e 10 di V) è 
assente in T

• i capp. 35 e 36 sono accomunati dalla presenza di un uccello 
mitologico (rispettivamente il grifone e la fenice)

• i capp. 37 e 38 sono caratterizzati dalla presenza del fuoco



la coppia di capitoli relativa ai cammelli (capp. 9 e 10 di V) è assente in T

al capitolo 11 di T al posto dei cammelli si trova miclan menigeo ylpenda («una grande 
quantità di elefanti»)

poiché nei Mirabilia si legge moltitudo elephantorum, è lecito supporre che la lezione di T sia 
quella più conservativa, mentre miclan mænegeo olfenda («una grande quantità di cammelli») 
sia un’innovazione, inserita dal copista della versione tramandata in V, che avrebbe 
determinato la relativa illustrazione in V

è possibile che il copista di V abbia confuso due termini ylpenda («di elefanti») e olfenda («di 
cammelli»), che, esclusa la prima lettera e scritti secondo le modalità della grafia insulare, 
potevano sembrare molto simili: ylpenda («di elefanti») per olfenda («di cammelli»)

Malgrado ciò la «struttura a coppie» della prima parte del testo, unitamente al fatto che nel 
capitolo immediatamente precedente sono menzionati per la prima volta i cammelli, lascia 
supporre che il compositore delle Meraviglie d’Oriente tràdite in V abbia effettuato la 
sostituzione al capitolo 10 deliberatamente, per formare la coppia (Ramazzina 2013)



Il ciclo iconografico poteva avere già inizialmente dei cammelli (e non degli elefanti) 
come in V, dove c’è solo la traduzione in inglese antico, in linea con il presunto ciclo 
iconografico 

Per indicare un gran numero di animali anche in precedenza (berbices: cap. 2) erano state 
rappresentate due pecore, così come ora due cammelli (o piuttosto due dromedari), 
animali che comparivano già nella illustrazione precedente e di cui si parlava più volte a 
proposito delle formiche che raccolgono l’oro

Chi ha vergato T, copia dapprima il testo latino (In his locis nascitur multitudo magna 
elephantorum) e poi quello in volgare, cui si aggiungono le illustrazioni

Si rende conto che al cap. 10 non si parla di cammelli ma di elefanti e, in ossequio alla 
fonte latina, modifica il testo anglosassone mænegeo olfenda in menigeo ylpenda 
‘moltitudine di elefanti’ (Lendinara 2015)



L’elefante di T costituirebbe una sostituzione estemporanea operata da 
T (seguito da B) nel ciclo illustrativo delle Meraviglie

a servire da modello all’elefante di T è stata, secondo Lendinara, 
un’illustrazione al f. 82r  del Liber medicinae ex animalibus nel 
manoscritto London, British Library, Cotton Vitellius C.iii, un codice 
vergato nel primo quarto dell’XI secolo alla Christ Church di 
Canterbury da una copia o dall’originale eseguito a Winchester

Lendinara insiste sull’origine insulare delle illustrazioni



V, f. 101v
Capp. 9, 10: ingl. a. mænego olfenda 
“moltitudine di cammelli”

T, f. 81r (a)
ingl. a. mænigeo ylpenda “moltitudine di elefanti” 
lat. multitudo elephantorum

B, f. 39v
lat. multitudo elephantorum



 London, British Library, Cotton Vitellius C.iii, f. 82rT, f. 81r (a)



Altri possibili contatti iconografici tra Vitellius C.iii e T riguardano 

i serpenti col corpo diviso in strisce verticali

ai ff. 32v, 56v e 80r nel Vitellius C.iii e al f.  79v nelle Meraviglie di T



Vitellius C.iii, ff. 32v, 56v e 80r

T, f. 79v







Il complesso rapporto fra testo e illustrazioni in V, T e B

Le immagini che accompagnano il testo 
• sono distribuite secondo uno schema insulare 
• sono esclusive della tradizione insulare del testo (ma non 

sono originali, riprendono modelli)
• rivelano relazioni con illustrazioni che accompagnano altri 

testi nei manoscritti realizzati nell’Inghilterra medievale
• ripropongono i modelli di un antigrafo ignoto
• t a lvo l t a  r i f l e t t ono  ped i s sequamen te  i l  t e s to  che 

accompagnano quando quest’ultimo è corrotto



Le versioni in inglese antico delle Meraviglie si presterebbero a una lettura allegorica 
basata sul rapporto fra Bene e Male (Ramazzina 2013)

con una progressione che va da una connotazione negativa delle razze mostruose ad una 
più positiva degli uomini caratterizzati da un comportamenti esemplari

gli uomini sono presentati in base a una progressione: in base alla grazie divina che 
meritano (Austin 2002).

Nelle Meraviglie

• Prima parte creature mostruose
• Seconda parte exempla positivi



Contrasto tra 
il Male, rappresentato da creature mostruose e individui che compiono 
azioni deprecabili, che costituiscono exempla negativi
• il serpente (capp. 5-6), il drago (cap. 16) e i donestri (cap. 20) 

sarebbero assimilabili a Satana e costituirebbero le insidie del 
demonio da evitare per non piombare nella dannazione eterna

e il Bene, rappresentato da persone oneste, ospitali e generose (capp. 
28-30), che costituiscono exempla positivi
•  simbologia di alcune piante dalla connotazione religiosa cristiana 

rappresentano exempla positivi
• l’ulivo (cap.19) e il vigneto (cap. 20)




